
 

Domenica 25 maggio: VI DOMENICA DI PASQUA 
 

 
AGIRE COME LUOGO  

DI APPRENDIMENTO DELLA SPERANZA 
 

 
Ogni agire serio e retto dell'uomo è speranza in atto. Lo è innanzitutto 
nel senso che cerchiamo di portare avanti le nostre speranze, piccole 
o grandi: risolvere questo o quell'altro compito che per l'ulteriore 
cammino della nostra vita è importante; col nostro impegno dare un 
contributo affinché il mondo diventi un po' più luminoso e umano. Ma 
l'impegno quotidiano per la prosecuzione della nostra vita e per il 
futuro dell'insieme ci stanca o si muta in fanatismo, se non ci illumina 
la luce di quella grande speranza che non può essere distrutta 
neppure da insuccessi nel piccolo e dal fallimento in vicende di portata 
storica. Se non possiamo sperare più di quanto è effettivamente 
raggiungibile di volta in volta e di quanto di sperabile le autorità 
politiche ed economiche ci offrono, la nostra vita si riduce ben presto 
ad essere priva di speranza.  
 

È importante sapere: io posso sempre ancora sperare, anche se per 
la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente 
non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, 
nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo 
insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell'Amore, solo una 
tale speranza può dare ancora il coraggio di operare e di proseguire. 
  
Certo, non possiamo «costruire» il regno di Dio con le nostre forze. Il 
regno di Dio è un dono. E non possiamo «meritare» il cielo con le 
nostre opere. Esso è sempre più di quello che meritiamo. Tuttavia 
rimane anche sempre vero che il nostro agire non è indifferente 
davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento 
della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: 
della verità, dell'amore, del bene.  
 

Così, per un verso, dal nostro operare scaturisce speranza per noi e 
per gli altri; allo stesso tempo, però, è la grande speranza poggiante 
sulle promesse di Dio che, nei momenti buoni come in quelli cattivi, ci 
dà coraggio e orienta il nostro agire. 
 

(Benedetto XVI, Spe salvi, n. 35) 


